Eraldo Affinati

La mia esperienza personale
Ho insegnato e insegno tuttora alla Città dei ragazzi, questa comunità educativa fondata da monsignor John Patrick Carroll-Abbing. Tecnicamente sono un insegnante della succursale del Carlo Cattaneo. Per me quel rapporto fu molto importante. Avevo a che fare con ragazzi che provenivano da tutto il mondo, minorenni che avevano storie incredibili. 

La vocazione pedagogica
Questa esperienza l'ho rievocata nella romanzo La Città dei ragazzi, in cui ho raccontato non solo la mia vita nella Città ma anche un viaggio in Marocco compiuto per accompagnare due miei studenti,  che dal momento della loro partenza non erano più tornati nella loro terra. È stato un viaggio di riscoperta delle origini, a vedere la sorgente non solo la fonte di questo fiume tumultuoso di umanità che vediamo tutti i giorni. Ma anche un viaggio di riscoperta della mia radici: mio padre era un orfano e aveva probabilmente vissuto lo stesso smarrimento dei miei studenti. La mia vocazione pedagogica è profondamente legata a un senso di risarcimento che voglio realizzare nei confronti di mio padre, che fin da piccolo visse  a Roma da solo, senza padre, senza madre. Era un orfano, nelle stesse condizioni in cui sono questi ragazzi stranieri con cui abbiamo a che fare oggi.

L'idea di responsabilità
 Un elemento autobiografico importante mi spinge a insegnare italiano a questi ragazzi e  al tempo stesso è una motivazione a scrivere. La mia vocazione letteraria e quella pedagogica sono profondamente legate. Tutte e due si basano sulla responsabilità della parola. Orale per l'insegnante, scritta per lo scrittore. Una responsabilità non solo di tipo giuridico, ma di tipo morale, profonda e inclusiva. Che per me significa prendersi cura dello sguardo altrui. Realizzando una responsabilità premorale, pre-giuridica, pre-sociale, pre-politica, qualcosa che non c'è stato nei lager, nei campi di concentramento del 900. Nei quali tutti eseguirono gli ordini, ma non praticarono la responsabilità  dello sguardo altrui. Si limitarono a eseguire il mansionario.
Le “succursali”
La Penny non è solo a Roma: sono riuscito a coinvolgere alcune persone in Italia. Abbiamo creato come delle “succursali”. Una è a Torino, nelle biblioteche munipali della città. Anna Belpiede, che fa la funzionaria, ci ha molto aiutato e. Siamo riusciti a strutturare una iniziativa analoga alla Penny nel quartiere Barriera Milano, una zona multietnica, all'interno della biblioteca Primo Levi, con il sostegno e l'appoggio della associazione Diamoci una mano. Poi in Calabria, dove Marco Gatto sta facendo quello che stiamo facendo noi. Sono molti i centri calabresi, da Cosenza a Castrovillari, Trebisacce, forse apriremo anche a Rosarno un presidio anche piccolo ma simbolicamente rilevante. La Penny ha l'idea di far muovere altre realtà che possono autonomamente gestirsi. 
